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Capitolo XVIII

SEMPRE AVANTI

1. 
Speranza incrollabile


Fermiamo ora un poco l’attenzione su le condizioni econo-
miche dell’Opera in questo tempo, assillo continuo del pensiero 
del Padre.


Con la Casa di Giardini (Messina) si accrescevano le passi-
vità, che il Padre, per quanti sforzi facesse, non riusciva mai a 
colmare.


«Né poteva riuscirvi, data la smisurata sua carità». Così ri-
leva il Padre Vitale, il quale aggiunge: «Di quando in quando 
egli gemeva per tanta afflizione e sovente mi diceva: “Quanta è 
stata la mia temerità ad accingermi a quest’Opera! Temo che il 
Signore mi castighi!”. Una sera, uscendo insieme dall’Istituto 
dello Spirito Santo mi diceva: “Indovini, a quanto ammontano i 
miei debiti?”. Dissi una cifra che mi sembrava alta (non ricordo 
quale) ed egli aggiunse: “Ancora più, ancora più!”. E così arri-
vammo a circa 50.000 lire (in quei tempi!). “Adesso, egli aggiun-
geva, noi ci troviamo proprio assai male, vicino alla fossa!”. Gli risposi: Quante volte, Padre, m’ha detto che si era col piede nel-
la fossa, e poi il Signore l’ha sottratto da ogni pericolo! “Sì, mi 
rispose quasi tra un gemito e un sorriso di speranza, prima era-
vamo con un piede nella fossa, ora siamo con tutti e due i piedi vicino!”. Ma la sua speranza era incrollabile come la sua fede»
. 


Il suo rifugio in tali casi era sempre la preghiera, umile, ar-
dente, fiduciosa, perseverante. Eccone una diretta:

«Al Re dei secoli, al Re di origine eterna Gesù Sommo Bene. 


«Io sono nell’abisso delle miserie: dixi: perii! (cfr. Lam 3, 54). Deh, abbiate di me pietà, o clementissimo Gesù! I mali mi cir-
condano da ogni lato, un monte immane di responsabilità mi 
schiaccia; dovunque mi muovo e mi volgo per inerpicarmi, mi 
trovo abbattuto! 


«I mezzi mi vengono meno; le mie temerarietà mi vengono 
sul capo! L’Opera della mia presunzione e temerità, e orgoglio e ambizione e capriccio mi sta dinanzi come una voragine che non 
può ricolmarsi! Ho scavato abissi di miserie per i miei simili, ho ingannato, e gl’inganni mi vengono sul capo! Signor mio, abbiate 
di me pietà! Abbiate pietà di tutte queste persone! Salvate, Si-
gnor mio, salvate quest’Opera! Re potente, operate con sovrana e generosa munificenza con noi miseri e oppressi! Ho 48.000 lire di debiti! Ho 54 anni: fra poco dovrò comparire al vostro tribunale! Signor mio, abbiate di me pietà! Re clementissimo, aggraziate-
mi! Non ho la fede che muove la vostra carità, non ho lo sguardo amoroso che ferisce il vostro Cuore! Sono avvolto nelle tenebre 
della tribolazione e della miseria. Tutto nelle mie mani perisce! 


«Dio clementissimo, salvateci! I miei creditori giustamente 
mi pressano; centocinquanta bocche domandano cibo, le infer-
mità domandano riparo, le vite periscono, tanti ricoverati hanno bisogno di vita civile, religiosa, intellettuale, artistica: dovunque 
mi volgo trovo barricate insormontabili! Siamo nel rachitismo: abbiamo bisogno di aiuti e non ne troviamo, cerchiamo risorse e 
non ne troviamo! Dio clementissimo! Re misericordiosissimo, Ge-
sù Sommo Bene, e perché chiudete l’orecchio ai miei gemiti? Deh, 
io questo merito! Ma a chi mi rivolgerò? Io spero, io spero nella 
vostra infinita bontà!».

Invocata quindi la intercessione di San Giuseppe, di cui in 
quel giorno ricorre la festa, continua la sua supplica al Signore: 


«Sorpassate sopra tutti i demeriti miei e degli altri! Aprite 
la vostra generosissima mano! Aprite la porta della vostra Prov-videnza! Salvateci, Dio clementissimo, mandateci una risorsa di 
mezzi, una vera risorsa di Provvidenza pel pagamento di queste 
48.000 lire di debiti, e per tutte le altre spese necessarie, che 
debbono farsi per lo sviluppo dell’Opera, per l’acquisto dei loca-
li, per la formazione delle quattro Comunità, e per il sollievo dei poveri! O Gesù Sommo Bene, per noi miseri le centinaia di mi-
gliaia di lire sono un impossibile, ma per voi cento milioni sono 


come un centesimo e un centesimo come cento milioni! Deh, 
muovete i cuori efficacemente a nostro favore! Benediteci i lavo-
ri e le industrie, estendete ed arricchite le nostre cassette di Sant’Antonio di Padova perché ci rendano migliaia di lire al me-
se come avete fatto altrove, fateci pervenire delle vistose ere-
dità... Deh! perdonatemi, o Signore, in stultitia loquor, se que-
st’Opera non è vostra, e non è di vostra gloria, e volete distrug-
gerla, distruggetela, o Signore, e la vostra Santissima volontà 
sia glorificata!».

Apre quindi meglio il suo pensiero: 


«Io non vorrei mai chiedervi denari, mezzi terreni; ma le ne-
cessità ci opprimono, e l’Opera non si forma, e il pagare i credito-
ri è giustizia! Voi d’altronde siete Creatore, Padre e Redentore, 
non solo delle anime nostre, ma pure dei nostri corpi, e vi glorifi-
cate pure quando vi domandiamo le cose temporali in ordine al 
bene spirituale, e volete che con le nostre suppliche vi preghiamo 
a misericordia, che con le nostre lacrime e con le nostre umilissi-
me preci diamo mezzo alla vostra benigna pietà di prevalere sul-
la vostra giustizia e aggraziarci. Or dunque, guardate le nostre 
miserie, le nostre penurie, le nostre ristrettezze, e accorrete in 
nostro aiuto. Provvedeteci secondo le nostre necessità; ciò che umanamente è impossibile è nulla per la vostra onnipotenza. 
Tutto potete ciò che volete».

Eccoci alla stretta finale: 


«O Re di clemenza e di carità, se finora ho pianto, ho desi-
derato ed aspettato quasi invano, se finora (salvo grandi mise-
ricordie, che amorosissimamente ci avete concedute) ho avuto 
gravi disinganni riguardo ai mezzi, alle vocazioni, ai locali, oggi, 
deh! che vi supplico per amore di San Giuseppe, e specialmente 
per la fedeltà, l’umiltà, l’amore con cui San Giuseppe servì la 
vostra Santissima Madre, deh! deh! esaudite la mia supplica, 
accogliete i miei sospiri e fatemi grazia! Saziate i miei desideri, 
come sta scritto: Qui replet in bonis desiderium tuum (Salmo 
102, 5 volg.). Mandatemi provvidenze nuove; aprite una via 
spaziosa, aprite le cataratte del cielo, come diceste a Malachia 
profeta (cfr. Mal 3, 10), e ricolmateci delle vostre benedizioni fe-condatrici! Gesù Sommo Bene, per amore di San Giuseppe, per 
amore di Maria Santissima, per la dolcissima sovrabbondante 
pietà del vostro amorosissimo Cuore, esauditemi, esauditemi. 
Amen. Amen! 







Sotto i vostri adorabilissimi piedi 






Il vostro meschinissimo essere»
.

Nell’ottobre dello stesso anno 1904, il Padre presenta un’al-
tra lunga supplica alla dolcissima, amorosissima e potentissima Sovrana Imperatrice di tutto il creato, Immacolata Bambinella 
Maria: 


«O Immacolata Bambina Maria, a voi presento tutte le mie afflizioni e le necessità spirituali e temporali, in cui per mia mas-
sima colpa si trovano questi Istituti, questi orfanelli, questi chie-
rici, questi sacerdoti, questi poveri, e tutta quest’Opera! O ama-bilissima Bambina Maria Immacolata, deh, riparate voi a tutto! 
Deh, guardate come ci scarseggiano i mezzi, come vengono meno 
gli introiti, come crescono i debiti, come sono divenuto impotente 
a soddisfarli! Deh, abbiate di me pietà, o Immacolata Imperatri-
ce! Deh, abbiate pietà di questi poveretti che ci hanno fornito gli alimenti ed ora debbono essere soddisfatti, e sono pressati e 
stretti dai loro creditori! O Cuore tenerissimo della Benedetta 
fra tutte le creature, deh, apritevi sopra di noi! [...]. 


«Io non mi muovo dai vostri piedi se non mi esaudite! Tante 
altre volte a voi, celeste Bambina, ho presentato le mie suppli-
che come questa, e sempre, sempre mi avete esaudito. Vi farei 
dunque gran torto, per tutti i titoli, se io non confidassi che an-
che questa supplica vogliate accoglierla benignamente ed esau-
dirla!»
. 


Chi ha dimestichezza con la vita dei santi, sa bene che tan-
ti di essi si sono trovati nelle medesime occasioni, e non c’era 
per loro altro rimedio che la fiducia in Dio.


Nella vita di San Leonardo Murialdo c’è un capitolo intito-
lato: La sua croce, e questa era appunto costituita dalle stret-
tezze finanziarie del suo Istituto, croce che pesò sopra di lui per trentadue anni. Il santo si trovò infatti «dinanzi ad una enorme passività, senz’altro modo di colmarla, che quello di una grande 
fiducia nella Provvidenza di Dio. Ma questa Provvidenza si fece 
a lungo aspettare: il tempo peggiorò le condizioni del Collegio, 


le elemosine, anche cercate con molta fatica, non giungevano 
che scarse e sempre molto inferiori al bisogno; cosicché il debito procedeva come la valanga sempre ingrossando e minacciando l’esistenza dell’Istituto»
. 

Non dissimili da quelli del Padre erano i sentimenti del Cottolengo, che si trovava nelle identiche condizioni. Un suo 
biografo infatti così scrive:


«Nonostante che in simili prove la santa mano di Dio di 
continuo lo conservasse lieto e sicuro, con quella giovialità e 
scioltezza nelle parole e nelle azioni che tanto piaceva, tuttavia 
nei suoi disegni adorabili, dal punto che [il Cottolengo] cominciò 
la grande Opera fino all’ultimo respiro, [Dio] lo lasciò in una 
continua e interna afflizione, facendogli vedere che in tutta la 
sua vita, fosse pur lunga, non avrebbe avuto un giorno solo di tranquillità e di pace. Coi bisogni che aumentavano di continuo, crescevano pure i debiti, e, con questi, assai delle volte, le villa-
nie e gl’insulti dei creditori. Il breve sonno che prendeva, il cibo scarsissimo e misero di cui si nutriva, erano guasti da queste 
immagini che a tetri colori gli si dipingevano nella mente». 


Incalzato dalla grazia, egli doveva andare sempre avanti nell’Opera sua, per un cammino irto di spine. 


«Guai a me, - diceva il Cottolengo a taluno molto inten-
dente nelle cose di spirito - guai a me se tralasciassi di fare 
quello che fo; subito sento come un rimorso, cui mi è impossibile resistere, e se tralascio di fare, sento le querele di certi credito-
ri, sento rimproverarmi dai poveri; mi pare che tutte queste 
suore si presentino per accusarmi e dirmi che le ho tradite. Il 
Signore intanto mi lascia bersaglio di questi grandi timori, e mi 
pare di non aver fatto che ingannare gli altri e me stesso. Que-
sto - soggiungeva - è un martirio che voglio sostenere per 
amore del mio Dio»
. 

2. 
«La c’è la Provvidenza!»


E la Provvidenza interveniva sempre, come per i santi, così 
per il Padre: appresso si aprirà la larga vena della devozione del 
Pane di Sant’Antonio, che per ora si annunziava con inizi pro-
mettenti.


Rileviamo alcuni sussidi avuti dal Padre in questi anni.

Nel 1903 la società Pro Infantis gli ha versato lire 300.


Al teatro Margherita di Taormina la domenica 28 febbraio 
1904 ebbe luogo un trattenimento drammatico-musicale per ini-
ziativa ed opera dei giovani del circolo San Tommaso di Messi-
na, a totale beneficio delle orfanelle di quella cittadina. Fu ese-
guito Satana, bozzetto drammatico in un atto, e Mastro Crispi-
no, brillantissima commedia in tre atti. I giovani artisti si di-
portarono egregiamente, e «stupendo» fu detto il coro cantato 
dalle orfanelle.


Il 26 marzo l’Associazione Dio e Patria di Messina, diede 
una serata di beneficenza a favore del Padre al teatro La Muni-
zione, col dramma Marin Faliero.


Altro aiuto ebbe il Padre per una conferenza tenuta dalla 
Signora Cattàneo, figlia del Prefetto Commendatore Serrao. L’i-niziativa fu propagandata da un comitato di nobili signore, pre-
sieduto da Maria Landi, principessa di Castellaci, e la conferen-
za ebbe luogo la domenica 3 luglio al teatro Villa Mazzini.


Il Padre nota dei sussidi speciali per quell’anno: «cinque-
cento lire dalla Loëffler e lire mille da Ciampa». 


«Sant’Antonio di Padova - scrive il Padre - ci mandò di-
verse provvidenze, fra cui lire 500 un giorno in cui io ne avevo 
bisogno appunto 500 [...]. In quest’anno, il 28 giugno, abbiamo conseguito una eredità di lire 11.000, oltre i mobili di casa, fra 
cui un bel pianoforte»
. 


Quest’ultima generosa offerta costituiva tutto il patrimonio 
della signora Maria Luisa Pellegrino, che con testamento del 18 
giugno 1904 lasciò al Padre ogni suo avere
. 


Erano gl’interventi della divina Provvidenza, la quale pre-
miava la fede del Padre, destinato ad avanzare sempre, pur tra 
le strette della povertà e delle incomprensioni.

3. 
A Roma


In aprile, un viaggio a Roma, insieme con Fratello Giusep-
pe Antonio Meli. Ne abbiamo relazione in due lettere, inviate la 
prima al Padre Francesco Bonarrigo e l’altra al Padre Pantaleo-
ne Palma.

In data 20 aprile 1904, dà notizie dell’arrivo: 


«Siamo giunti felicemente grazie a Dio, a Roma. Ero impac-
ciato dove dovessimo alloggiare con maggior risparmio, perché attualmente in Roma, a causa della prossima venuta del Presi-
dente della Repubblica francese, vi sono prezzi favolosi; quan-
d’ecco la grande provvidenza del Signore mi fece incontrare per 
via un mio antico affezionato discepolo, oggi impiegato al ga-
binetto del Presidente dei Ministri, il quale ci alloggiò in casa 
sua
. 


«Siamo in vicinanza della stupenda chiesa del Cuore di Ge-
sù, fabbricata dal Venerabile Don Bosco. Quivi ho celebrato la 
Santa Messa per tutte le nostre solite intenzioni. Tanto lei, 
quanto il carissimo Padre Palma e i piccoli Congregati e Chieri-
ci e gli artigianelli siete tutti uniti con noi in questo pio pellegri-naggio».

Ed ecco con quale occhio di fede il Padre riguardava Roma: 


«Oh, come la Città santa della terra solleva lo spirito alla 
Città santa del Cielo! 


«Ci assistano con le loro preghiere»
. 


Preparandosi poi al ritorno, si fa precedere da questa lette-
ra inviata al Padre Palma, in cui, dopo auguri di santità e di 
apostolato fecondo, gli dà relazione di quanto ha fatto a Roma. 
Scrive in data 28 aprile 1904: 


«Siamo già presso a tornare; con tutto ciò vengo a trovarla preventivamente con questa mia lettera. Ho avuto con me pre-


senti, in questo pellegrinaggio, tutti i miei carissimi figliuoli, 
ma specialmente i fratelli miei Sacerdoti, e pel mio carissimo 
Padre Palma ho fatto particolare memento nel Signore, e nel-
l’intimo del cuore ho implorato i singolari trionfi della grazia 
nel suo cuore, e che sia tutto trasformato nell’amore di Gesù, e 
che Gesù sommo Bene ne formi il rogazionista del suo divino 
Cuore, tutto acceso dello zelo della sua gloria e della salute del-
le anime, ferito dagl’interessi divini di quel divino Cuore e che 
sia l’istrumento di quella fondazione di questo Istituto che io 
misero ho iniziato ma che spetta ad altri fondare in Domino! 
Amen».

Ed ecco l’attività del Padre in questi giorni: 


«Qui tutti mi dicono che l’Opera è gradita al Signore, che 
continui, che il Signore la benedirà. Anche [il Cardinale] Merry 
del Val [Segretario di Stato] mi disse lo stesso e la chiamò Opera 
santa. Il Santo Padre lo abbiamo veduto due volte: la prima in 
San Pietro con cinquemila pellegrini. Dava a tutti a baciar la ma-
no. Io cercai baciargli i sacri piedi; si accorse, si tirò indietro e 
disse: oh, se facciamo così! E mi porse a baciar la mano. La se-
conda volta eravamo quattordici persone in una sala del Vatica-
no. Gli chiesi la benedizione per tutti i miei; e mi rispose: Sì, per 
tutti! Più di questo non abbiamo potuto ottenere. Per l’udienza 
privata avremmo dovuto aspettare molto tempo a Roma, e fare 
pratiche fin dal primo giorno e si trascurò. Ci sarebbe anche gio-
vata la commendatizia del Vescovo nostro, e ne eravamo sprov-
visti.


«Il Cardinale Gènnari mi accolse diverse volte e mi chiarì 
in molte cose [...].


«Abbiamo visitato i bei Santuari di Roma. Qui tutto è subli-
me: opere cattoliche, chiese, Ordini Religiosi, tutto solleva a Dio 
e fa vedere il proprio nulla!».

Segue la relazione sull’attività del Fratello [coadiutore]: 
«Fra’ Giuseppe Antonio va per Roma come stonato, come per 
aria; però effettivamente va spiando tutti i siti dove abitano Car-
dinali e [Superiori] Generali e Vescovi, e già conosce Roma molto meglio di me che ci sono stato cinque o sei volte, perché, per lui, 
le abitazioni dei Cardinali sono punti cardinali che lo fanno su-
bito orientare. Senonché il Signore lo ha voluto mortificare, come 
me pure, per cui non abbiamo potuto capitare nessuna adesione 


di Cardinali: chi non c’è, chi non riceve, chi non aderì, chi si tro-
va fuori casa: Roma è un labirinto: per capitare uno si sta un 
giorno intero. Però abbiamo avuto una bella adesione scritta del [Superiore] Generale della Congregazione della Risurrezione, 
detti i Risurrezionisti. Qui ci vuole una suonata di campana a fe-
sta, bella, sonora, perché si tratta di risurrezione! 


«Il Padre Generale [della Congregazione] del Prezioso San-
gue ci ha fatto accoglienze da santo! È un servo di Dio! Ci ha 
fatto visitare la Regina bianca e vi era pure il parroco della 
chiesa in cui sarà incoronato San Giuseppe»
.


Il Fratello Giuseppe Antonio Meli si è premurato farci sa-
pere che il 28 aprile 1904, festa di San Paolo della Croce – se-
condo l’antico calendario - il Padre si recò alla Basilica dei 
Santi Giovanni e Paolo, a celebrare all’altare del Santo, passan-
do poi alla visita del Convento e delle stanzette da lui abitate.

4. 
Una spiegazione


L’ultimo periodo della lettera del Padre merita una deluci-
dazione, perché ci spiega l’origine di due suoi lavoretti: la nove-
na alla Bianca Regina del Lazio e l’inno per l’incoronazione del-
la statua di San Giuseppe a Caudino di Arcevia (Ancona).


Ricordiamo che il Superiore Generale dei Missionari del Pre-ziosissimo Sangue era il Padre Luigi Biaschelli, entusiasta del-
l’Opera del nostro Padre, come si può vedere dalla sua lettera di adesione alla sacra Alleanza, da noi pubblicata, ed augurava che 
il Padre presto trasportasse le sue tende a Roma, se voleva vede-
re sviluppata l’Opera sua.


I Missionari del Preziosissimo Sangue possiedono una casa 
ad Albano Laziale (Roma) con chiesa dedicata a San Paolo. Il Pa-
dre Biaschelli, devotissimo della Madonna, pensò d’impiantarvi 
il culto della Santissima Vergine Immacolata, e, col sussidio di 
una pia signora, ritirò una bella statua della Santissima Vergine 
di Lourdes, inaugurata il 29 maggio 1892, e solennemente inco-


ronata dal Cardinale Vicario, Lucido Maria Parocchi, il 16 otto-
bre di quello stesso anno.


D’accordo con la pia benefattrice, il Padre Biaschelli avreb-
be voluto fare della sua chiesa un centro di devozione mariana, 
il Santuario mariano regionale, e dare alla Madonna il titolo di 
Bianca Regina del Lazio.


Ne parlò al nostro Padre nell’incontro avuto con lui in que-
sto suo pellegrinaggio a Roma, e lo incaricò di preparare un opuscoletto di preghiere e canti alla Santissima Vergine sotto 
questo titolo. Il Padre lo servì con quel particolare entusiasmo 
che metteva in tutto quello che si riferiva alla Madonna, e fece 
tenere l’opuscolo al Padre Biaschelli per la fine di novembre del 
1904.


Ma il titolo non fece fortuna: da oltre un decennio il popolo venerava la Madonna come Immacolata Concezione di Lourdes; 
sotto questo titolo la statua era stata incoronata, con questo ti-
tolo peregrinavano numerosi i fedeli a quell’altare a chiedere e 
a ringraziare per grazie ricevute; non si adattavano quindi a 
cambiarle nome e, nonostante le buone intenzioni e lo zelo del 
Padre Biaschelli, la Madonna della sua chiesa era e rimase 
sempre presso i fedeli la Madonna di Lourdes.


Il Padre Biaschelli diede un altro incarico al Padre: scrivere 
un inno per la prossima incoronazione della statua di San Giu-
seppe da farsi in Caudino di Arcevia (Ancona). Padre Biaschelli 
si era incaricato di portare avanti la pratica, iniziata da don Ot-
tavio Severini, pievano di Caudino, per ottenere dalla Sacra Congregazione, allora detta dei Riti, il decreto per la incorona-
zione. Fu un evento del tutto straordinario. Non sappiamo di-
fatti se ci sono altri casi di incoronazione di statue dei Santi; la tradizione portava che l’incoronazione fosse accordata solo per 
le statue di Nostro Signore e della Madonna. Eccezionalmente, 
questa volta, si ebbe il decreto anche per San Giuseppe; e la 
funzione fu fatta solennemente, con l’intervento di vari vescovi, 
il 26 luglio 1904. Dietro invito del Padre Biaschelli, come detto 
sopra, il Padre scrisse l’inno per la circostanza. Ne ricordiamo 
le due ultime strofe:




Questo è trionfo! Ah, sperdasi!

Dei vani monumenti

Il compro osanna, il plauso


D’inebrïate genti!

Questo è trionfo! I secoli

Ne avran ricordo eterno,

Sarà racconto alterno

D’una ad un’altra età.



Ed Egli, il Giusto, il massimo

Della Celeste Corte,

Vigilerà dall’etere

Sovra ogni umana sorte.

Ma fra le terre innumeri,

Dal piano al giogo alpino,

La sua fedel Caudino

Figlia del cor sarà
. 
5. 
A San Pier Niceto


Nel territorio di San Pier Niceto (Messina) si trova una cap-
pella abbandonata, dedicata alla Santissima Vergine del Pilastro.


Questa devozione viene dalla Spagna, dove il Santuario di 
Nostra Signora del Pilar, a Saragozza, è considerato santuario nazionale, insieme con quello di Monserrato. È antichissima, 
perché la tradizione la fa rimontare al tempo dell’Apostolo San Giacomo, cui sarebbe apparso la Santissima Vergine su di una 
colonna (pilar).


Il Padre, sollecito sempre di suscitare e accrescere nei fede-
li la devozione alla Madonna sotto qualunque titolo, pensò a far rivivere questa devozione ormai dimenticata in paese.


Nel 1903 scrisse al vescovo di Saragozza, chiedendo notizie, 
libri, figure relative a questa devozione 
 e nel 1904 si attivò per-
ché si ripigliasse il culto nella cappelletta di cui sopra.


In una lettera inviata al Padre Francesco Bonarrigo, mentre 
si trovava a San Pier Niceto, il 9 maggio 1904, il Padre scrive: 


«Stamane siamo andati alla Madonna del Pilastro, e vi ho celebrato Messa. Indi si dovette ripulire il Santuario, dove nidi-
ficavano i passeri nell’interno della chiesetta»
.

Quella stessa mattina il Padre scrisse le preghiere e le stro-
fe alla Madonna e vi appose in calce: 


«Queste preci e strofe furono scritte nella sagrestia della 
chiesetta di Maria Santissima del Pilastro in contrada San Pier 
Niceto, accanto al fiume, a dì 9 maggio 1904)
. 


La chiesetta però fu abbattuta dal terremoto del 1908.

Il giorno 10 il Padre predicò a San Pier Niceto su Sant’An-
tonio, e il giorno undici accolse un pellegrinaggio delle Figlie di 
Maria di Monforte San Giorgio (Messina), venute ad ossequiare 
la Vergine Santissima nella sua chiesa del Rosario di Pompei.


Era questa una chiesetta sorta alcuni anni prima per voto 
del Vicario foraneo, sacerdote Francesco Antonuccio, in ringra-ziamento alla Vergine Santissima per prodigiosa guarigione ot-
tenuta; il degno sacerdote ne coltivava il culto con zelo apostoli-
co e, coadiuvato dalle sue due pie sorelle, vi aveva impiantato 
una fiorente Associazione delle figlie della Madonna di Pompei. 
In occasione della festa quest’anno l’otto maggio, aveva invitato 
il Padre per la predicazione e preparato un pellegrinaggio da 
parte delle Figlie di Maria della vicina Monforte San Giorgio, 
che vi interverranno numerose e devote, guidate da quel santo sacerdote che fu l’arciprete Pasquale David, intercalando nel 
viaggio preghiere e cantici.


Alle ore otto era già nella chiesa parata a festa e il Padre 
celebrò la Santa Messa e disse un commovente colloquio al mo-
mento della Comunione alla quale si accostarono, oltre alle gio-


vani delle due Associazioni mariane, molti fanciulli e fanciulle 
di prima comunione e numerosi fedeli.


Al Communio tenne il discorso, ricordando come sorse nel-
l’ultimo quarto del passato secolo la devozione alla Madonna del Rosario nella Valle di Pompei, e come di là essa si era diffusa 
nel mondo; passò quindi a ricordare l’origine della chiesetta do-
ve le giovani si trovavano, dinanzi alla miracolosa statua che campeggiava sull’altare, affiancata da San Domenico e da San-
ta Caterina. Esortava quindi ad una sentita devozione alla Ma-
donna e alla fedeltà nella recita del santo Rosario.


A rendere più lieta la festa concorse un telegramma di con-gratulazioni e benedizione di Monsignor Arcivescovo D’Arrigo, 
in risposta ad un telegramma con cui si annunziava il pellegri-
naggio di Monforte San Giorgio.

6. 
Il centenario di Sant’Eùplio


Il 28 agosto 1904, Francavilla di Sicilia (Messina) celebrava solennemente il sedicesimo centenario della morte del suo pro-
tettore, il diacono Sant’Eùplio, martire. Il Santo è di Catania, do-
ve subì il martirio sotto l’Imperatore Diocleziano; ma il suo culto nell’antichità era diffuso largamente nell’Europa e nella Chiesa orientale. Per l’Italia si può ricordare: Messina, Monreale (Paler-
mo), Napoli, Firenze, Lucca, Ravenna, Verona, Pavia, Roma: 
avevano queste città o un tempio o un’immagine venerata di que-
sto Santo. Il suo corpo però fu trafugato, durante l’invasione dei saraceni in Sicilia, e portato a Trevìco (Avellino) ove si venera 
quale patrono del paese.


Il Padre a Francavilla di Sicilia (Messina) andò a predicare 
un triduo, in cui «preparò i fedeli alla festa, come sa fare lui, de-
stando nell’animo dei buoni cittadini maggiore devozione al 
Santo, e col ricordo della vita del martire arrivò ad aumentare 
nelle coscienze dei suoi uditori più inteso fervore per il Santo 
Patrono»
. La domenica 28 agosto, al pontificale tenuto da 
Monsignor D’Arrigo, tenne il panegirico, in cui pose in risalto la 


caratteristica del Santo Diacono: martire del Vangelo. In questa occasione il Padre scrisse pure i versi ad onore del Santo.

7. 
Al santuario di Monte Santo


Ricordiamo ora l’intervento del Padre al pellegrinaggio alla Madonna di Monte Santo.


A Messina esisteva un’antica chiesetta edificata su di una 
piccola altura, rispondente oggi di là dell’ospedale Piemonte. Ne 
parla il Samperi
: 


«Salendo dal tempio dell’Annunziata verso il torrente, che chiamano Cammare, sopra la cima di un monticello, vi era edi-
ficata anticamente una chiesa, sotto il titolo di San Giovanni Crisostomo, e dalla gente plebea di quel contorno, perché non 
era di San Giovanni o il Battista o l’evangelista, con nome dimi-
nutivo veniva chiamato San Giovannello [...]. Nell’anno del Si-
gnore 1619, alcuni Frati del Carmine, mossi da divino Spirito e 
da desiderio di maggior perfezione, si ritirarono, con licenza dei 
loro Superiori, e poi con l’autorità del Sommo Pontefice Paolo V, come per un Breve a dì 6 di dicembre del medesimo anno, n’ave-
va dato la carica a Fra’ Sebastiano Fantino, [Superiore] Genera-
le dell’Ordine, per far l’osservanza del primo Istituto in Convent-
i particolari, quei che vollero [...]. Il Padre Generale concedette 
loro la chiesa di San Giovanni Crisostomo di Messina, per viver 
quivi in santa solitudine, e lontani dai tumulti [...].


«Il Padre Maestro, Fra’ Alfio Licando, un giorno, ispirato 
dal Signore, propose di cambiar nome a quel monte, e fu chia-
mato Monte Santo [...]. Un breve di Urbano VIII a dì 3 aprile 
1633, fa menzione dell’Ordine sotto il titolo di Monte Santo.


«I Frati desideravano che si venerasse in quella chiesetta l’immagine della Vergine, la quale fu dipinta da un certo Gio-
vanni Simone Comandeo, grande devoto della Vergine, dalla 
gran Madre di Dio guarito miracolosamente ad un braccio. Ben 
presto quella santa Immagine cominciò a spargere grazie e fa-
vori ai suoi molti divoti.


«Il Convento di Monte Santo diede molti santi Religiosi, 
quali un certo Fra’ Felice della diocesi di Messina, Fra’ Marsilio Licando, Fra’ Arcangelo di Aci, Religioso di molta perfezione».


La chiesa allora si cominciò a chiamare chiesa o santuario 
di Monte Santo e la Madonna, Madonna di Monte Santo, anzi 
più precisamente Madonna del Carmelo di Monte Santo.


Con la soppressione degli Ordini Religiosi nel secolo passa-
to, il santuario restò deserto e andò a poco a poco a deperire. 
L’anno 1904 si festeggiava in tutto il mondo il cinquantenario 
della definizione dogmatica della Immacolata Concezione, e al-
cuni devoti messinesi si adoprarono per la riparazione e restau-
razione del santuario, che fu riaperto al culto il 16 ottobre di quest’anno; e per l’occasione fu indetto un solenne pellegrinag-
gio, promosso dai giovani del Circolo della Sacra Famiglia.


Il corteo partì dalla chiesa di San Clemente, con l’interven-
to di tutte le Associazioni, con trentasei bandiere e gonfaloni, e numerosa folla. Il Padre si trovava col Clero. Lungo la strada si alternavano cantici e preghiere col Rosario. Il santuario era ad-
dobbato a festa, e sull’ingresso campeggiava questa iscrizione:

Mentre passa glorioso il cinquantesimo anno
che ricorda il dogma di Maria Immacolata
si riapre il santuario
di Maria Santissima del Carmelo
monumento di storia e di pietà cristiana
perché il popolo rievocando i prodigi
che resero feconda la fede e santificarono il monte
accorra in pio pellegrinaggio a testimoniare
nelle varianti armonie del culto
l’omaggio dei figli
che si slanciano in braccio alla Madre.


Dopo la Santa Messa, durante la quale furono distribuite numerosissime Comunioni, si ricompose il corteo con lo stesso 
ordine per il ritorno, che procedette tra canti sacri e preghiere, 
sparo di mortaretti, e getto di fiori e cartellini inneggianti a Ma-
ria. Il corteo rientrò nella grande chiesa della Maddalena.


Qui fu letta la Supplica alla Santissima Vergine di Pompei, 
col canto della Salve, composta dal Padre, il quale chiuse la fun-


zione con un commoventissimo discorso, illustrando l’importan-
za del devoto pellegrinaggio
. 


La chiesa di Monte Santo fu distrutta dal terremoto del 
1908; oggi esistono solo i locali dell’ex Convento, in possesso di privati.

8. 
“In mezzo alle tenebre in cui vivo”


Alle gioie dell’apostolato, il Signore mischiava di tanto in 
tanto le prove della purificazione interiore.


Al Padre Pantaleone Palma, che lo aveva incoraggiato, il 
Padre scrive in data 21 settembre di quest’anno 1904: 


«Molto accetto i suoi conforti, ma io vivo come annientato 
dalla continua vista della mia impotenza e delle mie miserie! 
Voglia il Signore infondermi la speranza e la fiducia in mezzo 
alle tenebre in cui vivo! Vedo che non ho fatto che rovinare il 
tutto, e la mia vita non è stata che una catena di errori, di sba-
gli, di sviste, di inesperienze, di temerità, e, quel che è più, di 
cattivi esempi! Quello che maggiormente mi duole, chi sa quan-
ti ho chiamato a patire con me! In vacuum laboravi, sine causa 
et vane consumpsi fortitudinem meam! (Is 49, 4). M’impetri dal 
Cuore di Gesù, speranza, coraggio e pazienza, che mi sono mol-
to necessarie! In verità, quando sentissi in me questo spirito, mi 
sentirei abbastanza forte e sicuro!»
. 


Da questo stato di tenebre interiori scaturisce nel Padre 
nuova fiducia in Dio: poco tempo appresso, infatti, egli emette i 
suoi voti della fiducia 
. 
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